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UNITI PER BARBERINO












Al Sindaco










    S e d e
MOZIONE CONSILIARE
OGGETTO: Mozione gruppo di maggioranza adesione Ordine del giorno a sostegno della Popolazione Saharawi dei territori occupati del Sahara occidentale a seguito delle azioni di violenza e repressione perpetrate dal Regno del Marocco nella zona di El Aaiun - Conferimento cittadinanza onoraria a Aminatou Haidar.

IL CONSIGLIO COMUNALE


Premesso che lo Statuto di questo Ente, ed in particolare l’art. 12, comma 4, sottolinea che “il Comune, in ottemperanza ai principi generali della carta internazionale dei diritti dell’Uomo promuove idonee iniziative volte a confermare l’impegno della comunità locale nella lotta contro la discriminazione, l’ingiustizia, la miseria, l’oppressione in ogni luogo del mondo”; 


Richiamata la Deliberazione di Consiglio Comunale numero 85 del 30 novembre 2009, con la quale viene approvato il documento finale della Conferenza europea delle città gemellate e solidali con il Popolo Saharawi per poter promuovere l’autodeterminazione del popolo Saharawi;


Considerato che:

- nelle zone del Sahara Occidentale occupate dal Marocco, i cittadini saharawi lì residenti, si sono da alcuni anni organizzati in movimenti per l’affermazione dei diritti umani e del loro diritto all’autodeterminazione;

- fra di essi la cittadina saharawi Aminatou Haidar, nata ad Akka il 24.07.1966, militante per i diritti umani che ha combattuto e combatte con le armi della diplomazia e della non violenza, pur tuttavia senza mai rinnegare le sue origini e le rivendicazioni di libertà del suo popolo è diventata, ormai da tempo, una dei leader più significativi dei cittadini saharawi residenti nei territori occupati;


Dato atto che, nei mesi di novembre e dicembre 2009 Aminatou Haidar è stata oggetto dell’attenzione dei media di tutto il mondo, in quanto ella è stata la protagonista di una vicenda di violazione dei diritti umani, che ha affrontato con grande coraggio e dignità, sia nei lunghi anni di militanza nelle zone occupate, sia, soprattutto, nella circostanza che l’ha portata alla ribalta dell’opinione pubblica in questi mesi;


Ricordato che:

- Aminatou Haidar il giorno 16 novembre 2009 si è trovata costretta, espulsa dal Governo del Marocco, ad un esilio forzato a Lanzarote nelle Canarie, dove ha dato il via ad uno sciopero della fame durato 32 giorni, perché le veniva impedito di fare rientro alla sua casa, ad El Aiun, nel Sahara Occidentale;

- Aminatou Haidar è stata espulsa perché si è dichiarata, al momento del rientro in patria, cittadina del Sahara Occidentale e non marocchina. Con l’espulsione, le sono stati tolti i diritti e le libertà: la libertà di essere nata saharawi, la libertà di poter tornare nella propria terra, di riunirsi con la propria famiglia, di proseguire il proprio attivismo politico in difesa dei diritti umani e dell’indipendenza saharawi;


Dato atto che durante la sua permanenza a Lanzarote, si sono recati in visita da Aminatou Haidar molti esponenti del mondo politico internazionale, premi Nobel, amministratori, che le hanno manifestato solidarietà e appoggio alla causa saharawi;


Preso atto che, dopo 32 giorni di sciopero della fame, il coraggio di Aminatou ha vinto ed ella è potuta rientrare a El Aiun, senza condizioni, dimostrando così che si possono difendere i diritti anche con l’azione non violenta e che a niente sono valse la repressione selvaggia che l’ha colpita, sequestrandola per quasi quattro anni in un centro segreto di detenzione, e l’arresto e le percosse di cui è stata vittima;


Ricordato inoltre che Aminatou Haidar ha ricevuto, nei lunghi anni della sua militanza, grande attenzione dal mondo internazionale, come la candidatura nel 2005 al premio Sacharov per la libertà di pensiero e nel 2008 al premio Nobel per la pace e che, sempre nel 2008, le è stato conferito il premio Robert F. Kennedy per i diritti umani;


Ritenuto particolarmente significativo il rendere onore alla figura di Aminatou Haidar con un riconoscimento formale ed un gesto di sostegno umano e politico da parte del Comune di Barberino Val d’Elsa;


Reputato in tale senso fortemente significativo il conferimento della cittadinanza onoraria di Barberino Val d’Elsa, convinti che il riconoscimento della dignità e dei diritti di ogni individuo e di ogni popolo costituiscano il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo, nell’auspicio che la strada pacifica per l’autodeterminazione del Popolo Saharawi possa giungere finalmente a compimento;


Ritenuto di consegnare ad Aminatou Haidar, per tramite della rappresentanza in Italia del Governo della Repubblica Araba Saharawi Democratica una pergamena recante le motivazioni del conferimento;


Ricordato:

· Che il Sahara Occidentale, ex colonia spagnola, fu invaso ed occupato dal Marocco nel 1975 con la cosiddetta “marcia verde”;

· che parte della popolazione fu costretta a fuggire verso l’Algeria dove vive, da allora, in campi di rifugiati e che un’altra parte della popolazione invece fu costretta a rimare nel Sahara Occidentale subendo l’occupazione del Regno del Marocco.

Preso atto:

- che è in atto un'intensa attività di repressione e la violazione dei diritti umani a danno della popolazione saharawi nei territori occupati del Sahara Occidentale da parte dell'esercito marocchino, come risulta dalle numerose relazioni di Amnesty International e dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite; 

- che a 12 chilometri da El Aaiun, capitale amministrativa del Sahara Occidentale occupato dal Marocco, il 10 ottobre scorso si sono accampati alcuni cittadini saharawi, soprattutto giovani, in modo spontaneo per protestare contro le violazioni dei diritti umani perpetrati dai marocchini nelle zone occupate del Sahara Occidentale;

- che il campo saharawi è cresciuto a dismisura fino a contenere 8.000 tende che hanno accolto i circa 20.000 saharawi provenienti da El Aaiun ma anche da molte zone del Sahara Occidentale, che si sono aggiunti ai primi contestatori per rivendicare il rispetto dei più elementari diritti umani e per protestare contro la condizione in cui essi sono tenuti dagli occupanti marocchini, senza diritti e senza libertà. Giovani, donne, bambini ed anziani che rivendicano il diritto all’esistenza del loro popolo e alla loro terra: il diritto all’autodeterminazione;

- che il campo è stato circondato ed assediato dai marocchini per impedire l’accesso e l’uscita;

- che i marocchini, alla protesta dei saharawi hanno risposto con la violenza, uccidendo, il 24 ottobre scorso, un ragazzo saharawi di 14 anni  mentre si apprestava, insieme ad altri saharawi ad entrare nel campo con un automezzo e ferendo altri passeggeri che viaggiavano sulla stessa auto;

- che all’alba dell’8 novembre l'esercito marocchino ha proceduto allo sgombero forzato dell’accampamento (denominato Gdeim Izik) ed alla sua distruzione con una violenza inaudita provocando la morte di almeno altri 13 cittadini saharawi ed il ferimento di decine di persone;

- che, nella notte del 7 novembre l’esercito era intervenuto nella città di El Aaiun dove si stavano radunando centinaia di saharawi per raggiungere l’accampamento sotto assedio fermando diversi militanti dei diritti umani e distruggendo le loro case. Che le proteste sono continuate nella mattina, con numerosi feriti e l’assassinio di un saharawi, Babi Mahmoud Gargar;

DE L I B E R A

1) di approvare le premesse suesposte quali parte integrante e sostanziale del presente atto;

2) di conferire la cittadinanza onoraria alla cittadina saharawi Aminatou Haidar per i motivi espressi in narrativa;

3) di dare mandato al Sindaco di consegnare ad Aminatou Haidar, per tramite della rappresentanza in Italia del Governo della Repubblica Araba Saharawi Democratica, una pergamena recante le motivazioni del conferimento;

4) di condannare con fermezza la repressione perpetrata dal Regno del Marocco nei confronti dei dimostranti saharawi e gli atti di violenza che hanno portato alla morte di cittadini saharawi e di inviare alla Rappresentanza in Italia della RASD i sentimenti della propria solidarietà, amicizia e vicinanza alle vittime e alle loro famiglie ;

5)di chiedere:

- alla Missione Speciale delle Nazioni Unite per il Sahara Occidentale (MINURSO), all’Alto Rappresentante per la politica estera e la difesa dell’Unione Europea, al Governo Italiano di farsi promotori verso il Regno del Marocco manifestando loro la protesta e lo sdegno popolare affinché sia eseguito il rispetto dei diritti umani nei confronti dei cittadini saharawi dei territori occupati; 

- alle autorità di cui sopra di fare tutto il possibile per accelerare la soluzione della causa saharawi secondo quanto previsto dal Piano di Pace delle Nazioni Unite del 1991 e mai attuato e di intervenire al fine di garantire la costanza dell’informazione e del monitoraggio sul rispetto dei diritti umani, nonché il sostegno e il rispetto delle risoluzioni ONU per il Sahara Occidentale.
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